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Da poco più di un anno Michele 
Merola è alla guida di AIdAM, 
l’associazione italiana dei costruttori 
e integratori di assemblaggio e 
meccatronica. Lo scorso anno il 
comparto è cresciuto e il 2022 
presenta prospettive altrettanto 
positive, ma il rincaro del costo 
dell’energia e le difficoltà di 
approvvigionamenti di materie 
prime rischiano di rallentarne la 
corsa. Education e aggregazione di 
imprese per competere sui mercati 
sono tra le sfide cui Merola 
si pone dinnanzi

di Luca Rossi

Education 
e aggregazione:
le sfide del presidente

Ingegnere, giovane ed estremamente determinato a por-
tare una ventata di nuova energia nel settore dell’assem-

blaggio e della meccatronica, poco più di un anno fa Michele 
Merola è stato eletto presidente di AIdAM. Siamo andati a 

incontrarlo per fare con lui il punto di come il settore stia 
uscendo dagli ultimi due anni caratterizzati dalla pandemia, 
e come stia affrontando alcuni problemi contingenti come il 
rincaro delle materie prime e dell’approvvigionamento ener-
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getico. Soffermandoci su due temi che stanno molto a cuore 
al presidente: l’Education e l’aggregazione tra imprese per 
essere competitivi sui mercati anche internazionali.

Presidente, il comparto dei Beni Strumentali ha regi-
strato lo scorso anno un buon andamento, recuperando 
le difficoltà della fase iniziale della pandemia. Come ha 
chiuso lo scorso anno il comparto delle macchine per 
assemblaggio e della meccatronica?
“Il 2021 è stato un anno decisamente soddisfacente per i co-
struttori italiani di macchine per assemblaggio e della mec-
catronica. La crescita è stata determinata, da un lato, dalla 
parziale ripresa dell’attività sui mercati esteri e, dall’altro, 
dalla vivacità della domanda italiana sostenuta dagli incentivi 
governativi di Transizione 4.0. Questa inaspettata crescita di 
ordinativi, tutti concentrati in un lasso di tempo assai ridotto, 
abbinata alla grande difficoltà di reperimento di materie 
prime e componenti elettriche e elettroniche, dovuta all’in-
terruzione delle catene di fornitura specialmente legate al Fa-
rEast, ha però messo a dura prova le nostre aziende che sono 
costrette a posticipare le consegne dei macchinari ordinati dai 
clienti, in attesa che giungano i materiali”.

E per quest’anno che previsioni economiche dobbiamo 
aspettarci?
“A livello macroeconomico le previsioni per questo 2022 sono 
ancora positive, è previsto un aumento del PIL tra un 4-5 %, 
inferiore a quello avuto quest’anno ma ancora estremamente 
positivo. A livello di comparto meccatronico le previsioni sono 
altrettanto positive, nonostante le incertezze legate al rincaro 
dei prezzi delle materie prime, alla carenza dei microchip, e 
impennata dei costi dell’energia. Sicuramente il comparto per 
questo 2022 beneficerà in maniera consistente della spinta 

agli investimenti legata ai benefici dei bonus 4.0. Inoltre, ho 
accolto positivamente la nota diffusa dal portavoce del Mi-
nistro dello Sviluppo Economico Giancarlo Giorgetti che ha 
dato parere favorevole all’emendamento parlamentare al mil-
leproroghe che chiede il rinvio a dicembre 2022 del termine 
di consegna degli impianti ordinati entro la fine del 2021”.

Costo dell’energia schizzato e difficoltà nell’approvvi-
gionamento di materie prime e componenti elettronici. 
Come incide e inciderà sul comparto?
“Il rincaro dei prezzi delle materie prime con conseguente 
aumento della componentistica. La carenza dei microchip 
con conseguente aumento dei tempi di consegna oltre che 
aumento dei costi di gestione. L’impennata dei costi dell’e-
nergia che solo considerando l’orizzonte temporale gennaio 
2021 – dicembre 2021 ha visto un aumentato di oltre il 20%. 
È evidente che tutti questi temi hanno frenato la crescita, 
soprattutto dal secondo semestre 2021. Ancora più grave se 
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tezza ma dal confronto con diversi stakeholder del settore mi 
sembra di capire che qualche spiraglio di stabilità si potrebbe 
intravedere nella parte finale del secondo semestre del 2022 o 
dal primo del 2023. Non resta che resistere sempre con fiducia 
e ottimismo”.

Presidente, l’Education è uno dei temi sul quale lei ha 
scommesso fin da subito. Quali iniziative avete messo in 
campo come associazione? E come si muovono le aziende 
nel campo della formazione anche tenendo conto delle 
diversità tra loro, per dimensioni e strutture?
“Nuovi lavori e vecchi lavori rimodulati, il futuro sarà hitech: 
questo potrebbe essere il motto che negli ultimi anni ha rap-
presentato il fine che ci siamo posti con i progetti Education. 
Lo abbiamo fatto perché siamo fortemente convinti che una 
qualificazione e riqualificazione in chiave digitale attraverserà 
tutti i settori e in particolare il mondo dell’industria manifat-
turiera ed il comparto della meccatronica. A conferma di ciò, 
basta pensare che tra i 25 profili più ricercati su Linkedin si 
fotografa un mercato del lavoro sempre più orientato verso 
le infrastrutture digitali e l’automazione: dal robotics engine-
ering al machine learning engineer, dal cloud architect al data 
engineer, tutte professioni che richiedono elevate skill tecni-
che che dobbiamo essere in grado di formare nel prossimo 
futuro. Noi di AIdAM sull’Education abbiamo dedicato molti 
sforzi ma con ottimi risultati. Lo scorso mese di novembre ab-
biamo rinnovato il protocollo di intesa stipulato con il Miur. 
L’intento è quello di condividere e formulare linee di sviluppo, 
metodologie attive per la promozione della qualità degli inse-
gnamenti e apprendimenti nell’ambito della formazione per 
il tecnico meccatronico. Lo scorso anno abbiamo pubblicato 
il nostro libro ‘Meccatronica nell’automazione industriale’ in 
collaborazione con Hoepli, il libro vuole essere diverso dai so-
liti testi scolastici, puntando a far emergere il know-how in-
dustriale. È oramai una realtà la Rete M2A, voluta e sostenuta 
da AIdAM con il patrocinio del Miur, un network di collabo-
razione dinamica tra le imprese del settore meccatronico e le 
scuole, istituti tecnici e ITS, al fine di migliorare e uniformare i 
modelli formativi e fornire così figure in linea con le esigenze 
imprenditoriali del comparto. Ci siamo resi conti dell’impor-
tanza di coinvolgere i docenti, per questo abbiamo realizzato 
un percorso di formazione online gratuito per i docenti di 
istituti secondari di secondo grado degli indirizzi meccanica, 
meccatronica e automazione collocati sull’intero territorio na-
zionale. Attraverso sessioni formative composte da lezioni te-
oriche e attività di laboratorio condotte da aziende leader del 
settore abbiamo fatto conoscere le basi delle tecnologie mec-
catroniche e le loro concrete applicazioni industriali sugli im-
pianti produttivi. Abbiamo avviato un progetto che consente 

teniamo conto che tutte queste tematiche incideranno sui bi-
lanci 2021 soprattutto in termini di Ebitda per i costruttori di 
macchine. Il comparto infatti è caratterizzato da tempi medio/
lunghi tra formalizzazione dell’ordine e consegna dell’im-
pianto che in alcuni casi può essere anche di otto/dieci mesi 
e in alcuni casi anche di un anno. Cosa ha significato questo 
per i costruttori di macchine?...riduzione del margine contri-
butivo e quindi di marginalità sulle commesse. Cosa aspettarci 
per questo 2022?...bisogna essere pragmatici e non aspettarci 
manna dal cielo. In questo 2022, sicuramene nel primo se-
mestre, il settore subirà ancora il problema della carenza del 
materiale e dell’aumento dei costi. Non ho elementi di cer-
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alle aziende associate, ma non solo perché abbiamo deciso di 
allargare questo progetto alle scuole, istituti tecnici e ITS, di 
raccontare le azioni e le attività che hanno un focus specifico 
sul tema dell’Education e di darne visibilità sulle riviste di set-
tore oltre che sui canai social dell’associazione”.

L’internazionalizzazione è un altro tema importante per 
il settore che rappresenta. AIdAM si è spesa molto in 
questi anni per un supporto alla promozione sui mer-
cati esteri e avete anche aperto delle sedi estere. Che 
bilancio avete in questo contesto? 
“Il tema dell’internazionalizzazione è di fondamentale im-
portanza, ma negli ultimi due anni siamo stati in una sorta 
di bolla per via del Covid19. Difficile pensare a progettualità 
che per un’associazione richiedono tempo e soprattutto pia-
nificazione in un momento in cui si sono perse entrambe. Le 
incertezze nel poter viaggiare e le difficoltà operative anche 
quando possibile farlo hanno rallentato l’azione in tal senso. 
Ora che la situazione sembra in via di stabilizzazione dal 
punto di vista pandemico potremo tornare a pensare a pro-
getti internazionali ma con un diverso approccio rispetto a 
passato. La nostra associazione è caratterizzata da aziende la 
cui trasversalità in termini di fatturato e dimensione aziendale 
è estremamente ampia, passiamo dalla grande multinazionale 
alla piccola azienda. Questo ventaglio di rappresentatività 
rende difficoltoso pensare a progetti organici che abbiano 
la capacità di interessare tutti i nostri associati. Ritengo che 
nel prossimo futuro dobbiamo concentrarci su progettualità 
che abbiano profili meno istituzionali ma più operativi. Un 
esempio è rappresentato dal progetto che abbiamo messo in 
campo negli scorsi anni in Repubblica Ceca con la Camera di 
Commercio Italo Ceca. Il progetto prevede un desk operativo 
che offre diversi vantaggi, tra questi il fatto di avere una pre-
senza in loco con la possibilità di creare opportunità commer-
ciali sul territorio”.

Un altro tema che da tempo caratterizza soprattutto il 
comparto dei costruttori/integratori di macchine per as-
semblaggio riguarda la dimensionale. Le nostre aziende 
sono troppo piccole per competere coi competitor te-
deschi nell’aggiudicazione di grandi commesse. Tanti 
tentativi di aggregazione sono andati a vuoto. Che fare 
per competere?
“Lei tocca un tema che oggi inizia ad essere un limite per lo 
sviluppo del nostro comparto. Lo è soprattutto tenendo conto 
del panorama dei costruttori di macchine di assemblaggio e 
collaudo che sono per lo più piccole aziende. Se consideriamo 
il limite dei 10 milioni di euro di fatturato e dei 50 dipendenti 
racchiudiamo il 95% delle aziende del comparto. Le nostre 

aziende sono piccoli gioielli di capacità tecniche, condizione 
necessaria ma non sufficiente per aumentare la produttività 
e per poter competere nei mercati internazionali. Il modello 
di business del ‘piccolo è bello’ è stato per anni la forza del 
tessuto industriale italiano, ma oggi sta diventando un limite. 
È innegabile che la globalizzazione ha ridotto le distanze e i 
mercati sono diventati sempre più aperti ed accessibili. Ma per 
poter competere sui mercati internazionali è necessario avere 
‘massa critica’ perché i competitor con i quali ci si confronta 
non sono più altre aziende italiane di dimensioni analoghe ma 
aziende straniere, spesso tedesche, che sono dei veri e propri 
colossi. Oltre ad un aspetto di competizione sui mercati esteri, 
c’è un tema ancora più pericoloso anche sul mercato interno. 
Infatti, è sempre più frequente essere in competizione anche 
sul mercato interno con aziende straniere. Questo perché non 
dobbiamo dimenticare che il nostro Paese rappresenta comun-
que la seconda manifattura europea e quindi come tale è un 
mercato di interesse per le aziende straniere. La soluzione?... 
un concetto facile da esprimere ma difficile da realizzare, ag-
gregazione. È vero che tanti tentativi sono andati a vuoto ma 
questa non può e non deve essere la scusa per non continuare 
a promuovere azioni in tal senso. Anzi spero che il Governo 
nei prossimi anni dedichi attenzione al tema con strumenti 
normativi, finanziari e fiscali specifici che favoriscano i processi 
aggregativi, anche magari attraverso le risorse de Pnrr”.
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